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Ma questa 

era una casa 

importante !

L’ex-casa Pescia
Veduta da nord

Dà nell’occhio, quando si passa a Gerra, una casa che cade in rovina, una casa antica sotto la strada, pro­prio nel gruppo che forma la frazione principale di questo sparpagliato vil­laggio. Diciamo subito che non si trat­ta della casa scoperchiata qualche tempo fa, e lasciata nello stato che si vede. Si tratta dell'altra, quella col tetto crollato nella parte centrale. Una volta era proprietà della fami­glia Pescia, a Gerra ora scomparsa; oggi appartiene a due o tre compro­prietari.«Ma questa doveva essere una casa importante!» dice chi la osserva da vicino. Bassa, piuttosto lunga, ha una rude nobiltà che la distingue fra le altre costruzioni antiche. Risale cer­tamente alla stessa epoca della casa quattrocentesca di Lorentino, perché porta su un architrave gli stessi se­gni, per quanto meno visibili. Agli angoli, le pietre bene squadrate com­baciano a filo esatto, ciò che non si riscontra nelle altre vecchie costru­zioni gerresi. Stipiti, architravi, tutti di granito, sono potenti, un che di megalitico. Nella porta all’interno del piano superiore hanno uno stile di particolare imponenza. Appaiono an­cora le feritoie primitive, di pietra la­vorata: alcune sono state trasforma­te in finestre in epoca posteriore. Nella facciata sud, la scala ha la ba­se semicircolare e in un gradino si nota il foro al quale si legava la ca­valcatura. Verso est c’è un portico, anzi più galleria che portico; addos­sata alla galleria in origine esisteva un’altra costruzione, da un pezzo or­mai crollata.Sull’architrave a pianterreno si ri­trova un millesimo mutilato e, sopra, una croce i cui bracci hanno l’estre­mità divisa in due punte ricurve; uno dei bracci porta un taglio tra­sversale.Una volta si vedeva ancora chiara­mente un cerchio a sommo della cro­ce. Lo stesso motivo, una specie di croce-ancora, è inciso su uno scalino e, meno visibile, su uno degli stipiti superiori. Anche sull’architrave inter­no sembra di ritrovarlo, ma sulla pie­tra annerita non si distingue bene,

bisognerebbe fare un calco. Questi segni singolari, forse araldici, forse apotropaici, dovrebbero essere inter­pretati dagli studiosi.La tradizione vuole che qui fosse­ro le prigioni. Comunque, dall’insieme si può argomentare con certezza che l’edificio aveva una funzione impor­tante nella piccola comunità alpestre di cinque secoli fa. E rimane un bel­lissimo esempio di costruzione rusti­ca medievale.Da un pezzo la casa è disabitata. Un giorno la parte centrale del tetto comincilo a cedere, a incurvarsi. Mez­zo millennio lo sentono anche le travi più robuste, quando il tetto comincia a far acqua; e sotto il peso di quelle piode! La cosa fu fatta presente a chi avrebbe dovuto provvedere. Qualcu­no venne, guardò, discusse. E tutto rimase come prima. Venne una forte nevicata, le prime travi si schianta­rono. Altra neve, altre piogge; a poco a poco il centro del tetto si sfasciò, e ora è un ammasso desolato di pie­trame, in una stanza a pianterreno, dietro gli stipiti sempre ritti come sentinelle.La parte più notevole della costru­zione però resiste ancora, Ma fino a quando, ora che anche lì il tetto co­mincia a fare acqua? Se non si

interviene con energico e intelligente provvedimento, andrà perduto un monumento che appartiene al patri­monio culturale della Verzasca. E’ uno degli oggetti della valle più degni di esser conservati, e a nostro avviso deve essere iscritto nel catalogo dei monumenti storici.Il restauro fatto, s’intende, da com­petenti, urge. La spesa non può es­sere iperbolica (siamo lontani dal Pa­lazzo Pollini ...). Ad ogni modo sono parecchi gli Enti che potrebbero con­tribuirvi, in primo luogo quelli che hanno qualche dovere verso la tanto sfruttata Verzasca.Una volta restituita al suo aspetto primitivo, la casa potrebbe ospitare il museo della valle, di cui s’è parlato in «Verzasca e Piano» dello scorso agosto. Si presta molto bene a tale scopo, sia come monumento storico in sé, sia per la posizione centrale. Inol­tre, essendo di dimensioni modeste, non dovrebbe essere difficile arredare tutte le stanzette con gli oggetti che si potranno ancora raccogliere.Se per la fondazione del museo ab­biamo l’esempio incoraggiante della Leventina, la Vallemaggia, l’Onserno­ne, la Valle di Blenio, per il restauro dell’edificio l’esempio ci viene dal cantone di Neuchâtel.
(continua in 2. pagina)

Poesia 
o silenzio 

a Lavertezzo
E c’è l’incanto di un paese aggrap­pato alla sua terra, ad una valle ricca di verde e di pascoli, di tetti di pietra e di case a muro a secco, di gente dalla tempra tenace che lasciarono, simbolo della loro fede, ariose chiese e numerose cappelle.C’è il fascino di un ponte melodioso, ondulato sul verde dell’acqua traspa­rente ... e nella trasparenza si spec­chiano i macigni levigati dall’acqua e dal tempo, lucidi come lavagne.Le insenature stringono il verde cu­po del fiume — che ha scelto a La­vertezzo un momento di pausa per riposare — quasi volessero conservar­lo intatto senza che nessuno potesse rubarne neppure un frammento.L’acqua dei pozzi fiotta ugualmen­te, si rinnova continuamente, sfugge alla morsa leggera dei macigni levi­gati dall’acqua, lucidi come guance di bambini, ma la verdezza del fiume sempre rimane ad ascoltare la melo­dia delle acque, accovacciata nelle culle che furono scavate da secoli.Il fascino che sosta su quelle pic­cole gole è forse impercettibile, il si­lenzio che sale sui pendii dei monti è forse un silenzio diverso da quello di tanti e tanti anni or sono, eppure ba­sta sostare una volta sul ciglio della strada per tornare presto col deside­rio di godere di un «incanto» forse unico in tutta la valle.I forestieri sono entusiasti di que­sto piccolo ritrovo di macigni levi­gati, attorno cui la canzone di un fiume ripete l’eco delle ninfe sulla sabbia.

(continua in 2. pagina)
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INDUSTRIE LOCARNESI
ALLO SPECCHIO

LA CARTIERA

DI tenero
Storia e curiositàIl primo documento scritto, in Eu­ropa, riguardante la lavorazione del­la carta, risale all’undicesimo secolo: è un documento redatto da un abate dell’abbazia di Cluny, residente a Toledo.Gli esordi della carta, però, risal­gono al secondo secolo dopo C. In quei tempi un cinese della provincia di Yun-Nan sottopose all’imperatore della Cina la sua invenzione: la fab­bricazione della carta con stracci, cor­tecce, canapa ...In Europa lo svilupo di questa at­tività è dovuto all’invenzione della stampa verso la fine del quindicesimo secolo.«La storia dell’industria della carta nel Ticino — scrive «Economia Tici­nese», n. 7/8 del 1965 — è la storia della Cartiera di Locamo S.A. a Te­nero, essendo infatti l’unica fabbrica del ramo in tutto il Cantone.E’ storia ultracentenaria, poiché la sua fondazione risale, al 1854. Il fon­datore Tomaso Franzoni di origine valmaggese, aveva ereditato dai suoi antenati vasti terreni situati fra il corso della Verzasca, dalla sua uscita della vallata fino all’imbocco, e la vecchia strada Gordola-Locarno.Da molto tempo un canale attra­versava questi terreni che prendeva l’acqua della Verzasca e che serviva essenzialmente per azionare una vec­chia segheria. Questo canale aveva dell’importanza per la fabbricazione della carta a Tenero per due ragioni. Dapprima diede la possibilità di istal­lare una turbina, ciò che risolveva almeno provvisoriamente il problema della energia.In più questo canale forniva anche l’acqua di insolita purezza necessaria per la fabbricazione della carta pro­priamente detta. Soltanto nei periodi delle grande piogge bisognava aiutar­si con acqua di pozzo.
Caratteristiche della fabbricazioneNel processo di fabbricazione della carta, nella fabbrica di Tenero sono esclusi gli stracci; questa si è specia­lizzata nella produzione di carta di cellulosa con poca pasta di legno. In consumo annuo di cellulosa è di oltre 9000 tonnellate, provenienti dall’este­ro e dalla Svizzera.Oltre a questa, altre importanti materie prime sono: il talco, il car­bonato di calcio, caolina, e altri pro­dotti chimici. Le caldaie consumano circa 25 tonnellate di olio combusti- bile all’anno. Per la produzione della carta sono in funzione tre macchine continue.Il modo di fabbricazione non è sem­plice da raccontare.Le materie prime vengono sciolte nei «Pulper». La raffinazione e la macinazione si compie nella pila o­landese. L’impasto circola nella va­sca, passa a ripassa tra le lame della base e quella del cilindro.Questa attività dura da mezz’ora a dieci ore, a seconda del genere della carta che si vuole produrre.Passa poi all’epuratore, alle di­verse presse e infine ai rulli sui quali viene avvolta. In una macchina con­

tinua, moderna la carta passa ad una velocità che a seconda del tipo raggiunge 700 m. al minuto, ossia 40 chilometri all’ora.Ricordiamo che le carte fini, una volta tagliate in fogli passano la sala della scelta, dove ogni foglio è con­trollato a mano e a macchina con macchine-foto-elettroniche. Per oltre un terzo della sua produzione la Car­tiera S.A. di Tenero produce carta da stampa. Prepara carta per filtri di sigarette, carta-seta, carta impermea­

bile al grasso, carta crespata (igieni­ca e per tovaglioli ecc.) per oltre 40 mila kg. circa di media giornaliera. In certi periodi la fabbrica ha occu­pato oltre 300 persone; nel 1965 erano 260.Lo smercio avviene specialmente oltre S. Gottardo non esistendo la possibilità di esportare oltre frontie­ra questo prodotti il cui consumo ogni anno è sempre maggiore.
Ebi

Ma questa era una casa importante ! (continuazione)

Uno dei 
segni incisi 
nella pietra

Nel comune di La-Chaux-du-Mi­lieu esisteva una fattoria del secolo XVI, detta «Grand-Cachot-de-Vent», che il tempo e l’incuria avevano ri­dotto a poco più d’una rovina. Un gruppo di volonterosi prese l’iniziati­va di restaurare il caratteristico edi­

ficio, ripristinandolo in tutti i par­ticolari. Sulle prime l’impresa parve arrischiata, poi ebbe l’appoggio di una vasta cerchia della popolazione, e in primo luogo degli artisti. Restaurare con scrupolosa fedeltà non fu cosa facile: per esempio, non si trovavano

artigiani capaci di rifare il tetto di legno secondo una tecnica oggi scom­parsa. Eppure si riuscì: si pensi che occorsero quarantamila assicelle di abete sceltissimo, tutte lavorate a ma­no con strumenti speciali in modo che, imbricate, la pioggia potesse scorrere secondo le venature del le­gno senza danneggiarlo. (Questo, a chi direbbe che da noi non si trova più nessuno capace di rifare un tetto in piode).La fattoria Grand-Cachot-de-Veni oggi è salvata e serve, naturalmente a scopi culturali. Nella scorsa estate accolse l’esposizione di una settanti­na di pittori neocastellani.Anche la casa di Gerra attende il suo salvataggio. Sulla prospettiva del fiume e di alcuni larici, accanto ad altre case antiche, essa attende: è un tempo silenzioso e solenne che si af­faccia nel nostro tempo vertiginoso, a dire la continuità della stirpe; e questa testimonianza oggi abbiamo davvero bisogno di sentirla.
Anna Gnesa

La fattoria di La-Chaux-du-Milieu nel 1964 oggi.

Poesia o silenzio a Lavertezzo (continuazione)

Ma la poesia di 
Lavertezzo non è 
soltanto sopita 
agli orli delle sue 
gote caratteristiche 
non è solo ricamata 
attorno ai suoi 
microscopici 
laghetti, o fiorita 
sui margini del 
ponte romano, ma 
germoglia attorno 
alla sua chiesa, 
al suo campanile 
e all’aureola delle 
case illuminate 
dal sole.

Particolare del ponte di Lavertezzo.

Brevi notizie storiche

Nel 1411 Lavertezzo si chiamava Lavertesco. Nel Medio Evo fece par­te come Squadra della grande Vici­nanza della Verzasca. Come gli abi­tanti degli altri paesi della Valle, an­che i Lavertezzesi sono nomadi: al­ternano cioè il domicilio tra il paese in Valle e Terriciuole, regione che era soto la giurisdizione del Comune di Locamo, Minusio, Mergoscia. Nel 1920 una parte delle Terricciuole fu incorporata a Lavertezzo. La chiesa, costruita al posto di un’antica cap­pella, risale al 1707. Sulla parete Sud, esterna esistono dipinti del XVI se­colo, avanzi senza dubbio — afferma Piero Bianconi in «I dipinti murali della Verzasca» — dell’antico orato­rio di juspatronato Dedini ...Il villaggio conserva numerose o­pere del Seicento e Settecento. Tra queste ricordiamo le pitture della cappella di Giacomo e Giulio Dedino, eretta nel 1768, e dovute alla mano del pittore Pancaldi Mola di Ascona.Gli abitanti erano nel 1801, 540; nel 1850, 464; nel 1880, 564; nel 1900, 658; nel 1930, 420 e attualmente circa 400. Elbi
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Il mese illustrato
1. L’auto militare di Bachmann, lo scroc­
cone autore del «libretto rosso» la terza 
beffa offertaci dalle nostre autorità civili 
e militari, dopo i Mirage e il Florida. 
Qualcuno l’ha bruciata. Ma tutto il popo­
lo svizzero insorge ormai contro i soliti 
soprusi e lo sperpero del patrimonio pub­
blico.

2.
Stanno per concludersi i lavori di corre­
zione della strada del Ceneri presso Rive­
ra. Una manna per gli automobilisti, ma 
una pacchia pure per gli stesori delle 
contravvenzioni.

3.
Janet Abercomble di 14 anni si esercita 
al tuffo gettandosi dal ponte della porta­
aerei «Hermes. 14 metri di altezza e 20 
uomini rana, forse un pò meno entusia­
sti che seguono la campionessa inglese 
in acqua.

4.
Una visione ormai consueta eppure qua­
si incredibile: l’uomo ha raggiunto la lu­
na e ne ha preso possesso.

5.
Negli scorsi giorni è stato aperto al traf­
fico il tratto di strada nazionale che con­
giunge Mesocco al Pian San Giacomo, 
eliminando così uno dei tratti più difficol­
tose del passo del San Bernardino.


